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La Cassa si difende, ma per ora 
le dighe nel Sud non si fanno 

Dopo le denunce sui giornali della vicenda degli appalti «d'oro», ieri conferenza stampa di Cor
tesi che difende l'operato dell'ente - Sempre più gravi i ritardi nella costruzione delle opere 

ROMA — Forse quelle che 
nei giorni scorsi sono state 
definite le « dighe d'oro » — 
si tratta di tre dighe che 
rientrano nel progetto specia
le della Cassa del Mezzogior
no per l'irrigazione e altri usi 
e che sono state oggetto di 
polemiche sulla stampa per il 
loro costo e di una interro
gazione da parte del PCI 
sul comportamento dell'ente 
straordinario nella gestione 
della vicenda — non saranno 
né d'oro né. soprattutto, di 
cemento. Queste dighe — 
complessivamente la Cassa 
ne avrebbe dovuto costruire. 
secondo il programma del 
'78. venti — dopo tre anni 
sono ancora al punto di par
tenza. 

Le polemiche sono scoppia
te nei giorni scorsi. Su alcuni 

organi di stampa — tra i 
quali e l'Unità » — e in una 
intervista a < Paese Sera » del 
compagno Franco Ambrogio 
si denunciava appunto il fatto 
che queste dighe — la cui 
importanza e urgenza per lo 
sviluppo del Mezzogiorno so
no evidenti — tardavano a 
partire. Dov'è l'efficienza di 
questo ente straordinario — 
ci si chiedeva — die sembra. 
invece, essere più lento della 
stessa amministrazione ordi
naria dello Stato? Ma non 
soltanto questo. Come mai le 
offerte presentate dalle ditte 
erano superiori — in taluni 
casi, come appunto per le tre 
dighe maggiori, quelle del 
Locone. del Metramo e Cam
po Lattaro in modo esorbi
tante — rispetto ai prezzi a 
base d'asta, cioè alle valuta

zioni sul costo dell'opera 
degli uffici tecnici della Cas
sa? Queste le differenze ri
scontrate: per la diga del Lo
cone si passa da 34 miliardi 
a 84,9 (offerti dalle ditte); 
per Campo Lattaro da 43.9 a 
79.4 miliardi: per la diga sul 
Metramo da 29.2 a 74.4 mi
liardi. 

L'ampiezza delle differenze 
— nonostante che si ponesse 
il problema di una revisione 
dei prezzi originari degli uf
fici tecnici della Cassa che 
erano del "77 — fece appunto 
nascere il caso delle edighe 
d'oro»: se ne parlò sulla 
stampa, il PCI fece un'inter
rogazione. L'U aprile, cioè 
dopo le denunce sulla stam
pa, il consiglio di ammini
strazione della Cassa, in una 
vivace seduta nella quale il 

consigliere Console chiese le 
dimissioni del direttore gene
rale per i progetti speciali. 
Consiglio, e del direttore del
l'ente, Colavitti, decise di non 
accettare la richiesta ' delle 
ditte e di sospendere per il 
momento l'aggiudicazione del
la gara. 

Da quel momento la Cassa 
è passata all'offensiva, prima 
denunciando all'autorità giu
diziaria alcuni giornali per 
diffusione di «notizie false e 
tendenziose» e ieri con una 
conferenza stampa del presi
dente Cortesi. Che cosa ha 
detto ieri Cortesi ai numerosi 
giornalisti presenti nella sala 
del consiglio di amministra
zione del palazzo della Cassa 
all'EUR? Che tutto il metodo 
seguito dagli organi dell'ente 
straordinario nella vicenda 
delle dighe è eda manuale» 
ed ha elencato minuziosa
mente tutti i vari «passaggi» 
della vicenda, dal "77 ad oggi. 
Sostenendo, in ultimo, che la 
Cassa aveva deciso ben pri
ma che le notizie apparissero 
sulla stampa, di non accetta
re le richieste delle ditte e di 
sospendere tutto. Dov'è lo 
scandalo, dunque?, ha affer
mato Cortesi. In realtà le co
se non stanno esattamente 
cosi, nel senso che si gli uf
fici tecnici della Cassa ave
vano sollevato dubbi sulla 
congruità delle offerte fatte 
dalle ditte. 

Ma " nello stesso tempo d'o
rientamento prevalente nel 
consiglio di amministrazione 
era quello di arrivare ad una 
«trattativa privata» con le 
ditte senza che preventiva
mente si fosse compiuto un 
riesame attento dei progetti. 
Su quale base allora si sa
rebbe arrivati ad una «trat

tativa privata» con le ditte? 
Sulla base di quali valutazio 
ni tecniche e progettuali la 
Cassa avrebbe operato una 
revisione — più favorevole 
alle ditte — degli originari 
prezzi a base d'asta? Fu. 
quindi, soltanto dopo le de
nunce sulla stampa che 1*11 
aprile il consiglio di ammi
nistrazione della Cassa decise 
di rivedere nel merito tutta 
la questione. 

Il presidente della Cassa. 
Cortesi, ha chiesto ieri ai 
giornalisti presenti: noi ci 
siamo attenuti alle leggi vi
genti. dove sta lo scandalo? 
Certo. le leggi vigenti non 
pretendono dalla pubblica 
amministrazione (come inve
ce avviene in altri paesi) la 
conoscenza del costo di 
un'opera. Proprio per questo 
è necessario rigore e capacità 
tecnica, soprattutto da un en
te straordinario come la Cas
sa che pretende di essere 
« efficiente ». Qual è il costo 
reale di una diga come quelle 
del Locone. del Metramo o di 
Campo Lattaro? Alla Cassa 
nessuno lo sa. Qui la sostan
za dello scandalo. Una ge
stione rigorosa ed efficiente 
degli ( appalti delle opere 
pubbliche richiede una co
noscenza dei costi Altrimenti 
è proprio in questo « vuoto » 
che imDrese possono presen
tare offerte esorbitanti, e che 
si sono sempre potuti realiz
zare favori, clientele e corru
zione negli appalti di opere 
pubbliche soprattutto (ma 
non soltanto) nel Mezzogior
no. Il danno di questo ulte
riore slittamento della co-
•jtrw/ìopp rial'*» dighe è gran
de per il Sud. 

Marcello Villari 

Conferenza stampa del PCI con Chiaromonte a Napoli 

« TRI e governo decidano 
subito per VAlfa-Nissan» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La conclusione è ormai vicina. 
A giorni si riunirà il comitato di presidenza 

dell'IRI, poi il consiglio dei ministri. L'ac
cordo tra il gruppo Alla e la casa automobi
listica giapponese Nissan è una delle prime 
questioni su cui deve pronunciarsi il nuovo 
gabinetto Cossiga. 

« Il governo deve dare via libera all'accor
do». La posizione del PCI è stata espressa 
con chiarezza dal compagno Gerardo Chiaro-
monte, della Direzione del partito, nel corso 
dì una conferenza-stampa tenuta ieri mattina 
a Napoli (erano presenti Antonio Bassolino, se
gretario regionale in Campania e della Dire
zione nazionale. Monica Tavernini, segreta
ria della sezione comunista dell'Alfasud e inol
tre dirigenti sindacali e lavoratori della fab
brica di Pomigliano d'Arco). 

Il PCI insiste affinché la questione si ri
solva positivamente in un breve arco di tem
po. Dopo sei mesi di indiscrezioni, smentite, 
rinvìi, accese campagne di stampa si deve 
arrivare finalmente ad una stretta. C'è il ri
schio. da non sottovalutare, che la società 
giapponese ritiri la sua disponibilità e l'Alfa 
Romeo rimanga senza altre possibilità di in
tese commerciali e produttive. Le conseguen
ze per la casa del « Biscione » sarebbero in
fatti pesantissime. Le iniziative dei comuni
sti proseguiranno anche in sede oarlamenta 
re; nei prossimi giorni inoltre il PCI renderà 
note le linee per un piano di programmazio
ne dell'industria automobilistica. 

« Avremmo preferito un accordo tra la Fiat 
e l'Alfa — ha detto Chiaromonte — ma di 
fronte all'inconsistenza delle offerte formu
late dalla casa torinese, non abbiamo alcuna 
pregiudiziale di fronte all'intesa con una so
cietà straniera ». 

L'accordo con i giapponesi farà sentire i 
suoi effetti innanzitutto a Napoli. E' qui che 
verrà costruita la nuova vettura frutto della 
collaborazione italo-nipponica. A questo sco
po è previsto un nuovo stabilimento, nei pres
si dell'Alfasud. che avrà una capacità pro
duttiva di 60 mila auto all'anno e che impie
gherà un migliaio di dipendenti. 

« Non possiamo accettare veti — ha detto 
Monica Tavernini — che mantengano l'Alfa-
sud nell'attuale situazione di incertezza e di 
precarietà ». Nonostante gii sforzi fatti nel 

corso di questi ultimi anni, la strada per il 
risanamento della fabbrica di Pomigliano è 
ancora lunga. Nonostante la diminuzione del
le perdite, il deficit l'anno scorso ha pur sem 
pre sfiorato i cento miliardi. « Abbiamo lot
tato vecchie immagini e analisi semplicisti
che siili* Alfasud. tese a pre=»n»are ''^ienda 
di Pomigliano come una fabbrica "ingover
nabile " — ha detto Antonio Bassuimu — 
pur senza negare l'esistenza di problemi rea
li. Sappiamo che dietro l'attacco alPAlfasud 
è passato l'attacco all'industrializzazione del 
Mezzogiorno. Per questo riteniamo che il " ca
so " Alfasud è una questione meridionale e 
nazionale ». 

La crisi che in questi mesi ha fatto senti 
re il suo peso su tutta l'industria automobi 
Ustica dell'auto, la « guerra » che sta per 
sconvolgere i mercati mondiali, dimostrano 
che il « caso Alfasud » è tutt'altro che un 
caso anomalo: l'intero mondo automobilistico 
è in pieno ribollire. 

Anche la Fiat è in difficoltà. « Forse — ha 
detto Chiaromonte rispondendo ad una do
manda — le difficoltà dell'Alfa sono meno 
gravi della casa torinese. Questo è un pro
blema che non interessa solo i fratelli Agnel
li: è una questione di interesse nazionale e 
il PCI non è insensibile». 

Esclusa 1' « irizzazione » della Fiat (« sa
rebbe un vero disastro»), qual è la strada 
per far superare il difficile momento alla più 
grande industria italiana? Chiaromonte ha 
spiegato che anche la casa torinese non può 
sottrarsi ad una strategia di programmazio
ne economica e industriale. «Il PCI è per 
un piano nazionale per l'auto inserito in un 
programma più generale di politica a soste
gno dei trasporti. Per l'automobile rendere
mo note più dettagliatamente le nostre pro
poste a breve scadenza; dopo giugno invece 
insieme alle Regioni e agli enti locali for
muleremo il piano per i trasporti ». 

Bassolino, al termine dell'incontro coi gior
nalisti. ha annunciato che sta per prendere 
l'avvio un'inchiesta di massa tra i dipenden
ti dell'Alfasud (così come è già stato fatto 
alla Fiat) sugli orientamenti e le condizioni 
di lavoro all'interno della fabbrica. Senza il 
consenso dei lavoratori, nessun piano di ri
sanamento ha vita lunga. 

Luigi Vicinanza 

Settore auto: 
accordo tra 
sei case 
per 
la ricerca 
TORINO — Sei case auto
mobilistiche faranno insieme 
ricerche di base a lungo ter
mine. La FIAT, la British 
Leyland. la Renault, la Volks
wagen. la Peugeot-Citroen e 
la Volvo hanno firmato a To
rino un accordo pluriennale 
che non comporterà la crea
zione di strutture comuni. 
L'attività di ricerca si svol
gerà in parte, in cooperazio
ne, nel laboratori delle sei 
aziende, in parte sarà com
missionata a laboratori ester
ni specializzati, compresi isti
tuti universitari di livello In
ternazionale. 

Nell'accordo — che sarà pre
sto comunicato alla Comuni-. 
tà economica europea — è 
previsto un comitato di di
rezione con rappresentanti 
delle sei case, con il compito 
di promuovere, approvare e 
controllare l'attività di ricer
ca. Già gruppi di specialisti 
stanno individuando 1 « pun
ti critici » nel quali la colla
borazione sarà più efficace: 
la combustione, lo scambio 
termico, l'aerodinamica teo
rica. i nuovi materiali, la 
scienza delle superfici. Il con
trollo della qualità. 

I maggiori vantaggi che le 
case firmatarie si aspettano 
da questo accordo per la ri
cerca. riguardano il rispar
mio energetico, l'affidabilità. 
la sicurezza, l'ambiente. 

Piattaforma del PCI per l'artigianato Malgrado tutto l'auto «tira» 
Illustrata ieri in una conferenza stampa - Non è più rinviabile la legge-quadro per il settore 
La proposta di una assemblea nazionale da tenere a fine anno - La realtà del Mezzogiorno 

ROMA — Come vive, oggi, 
un artigiano, come lavora, 
che rapporto ha con lo Stato. 
la Regione, con le banche e 
la camera di commercio? Si 
può lasciare che questo setto
re importante per l'economia 
e la società viva di e vita pro
pria », si sviluppi « sponta
neamente »? Si può veramen
te credere, in una parola. 
che sfugga per natura alla 
necessità sempre più impel
lente di programmare lo svi
luppo e l'uso delle risorse? 
Qualcuno lo teorizza, attri
buendo l'impetuosa crescita 
dell'artigianato ad una sorta 
di libertà da vincoli istituzio
nali. Cosi non pensa l'arti
giano, sia il tradizionale in
tagliatore del Piemonte, sia 
il proprietario di laboratori 
che sono ormai diventati vere 
e proprie imprese. 

E il PCI ha lanciato ieri 
una « vertenza sull'artigiana
to ,̂ con una piattaforma in 
venti punti e una proposta di 
legge già presentata (il 9 
gennaio alla Camera), per la 
quale chiede una rapida di
scussione. Lo hanno detto a 
giornalisti e operatori del set
tore — nella conferenza stam
pa-dibattito che si è tenuta 
ieri mattina alla direzione del 
PCI — Mauro Olivi, responsa
bile del settore ceti medi del
la direzione comunista: Ser
gio Pollastrelli, vice-presiden
te della commissione finanze 
e tesoro del Senato: e Gian
ni Manghetti, responsabile del 
settore credito del partito co
munista. 

I comunisti sollecitano 
« una nuova politica » nel set
tore, e ritengono indispensa
bile promuovere per la fine 
dell'anno una conferenza na

zionale dell'artigianato. Leg
ge-quadro (« se altri non pre
senteranno proposte di legge, 
compreso il governo, noi chie
deremo lo stesso di mettere 
subito in discussione la ' no
stra ». ha detto Pollastrelli) 
e conferenza nazionale 
(«che parli dei problemi de
gli artigiani, e non sia fatta 
solo per dare lustro a qual
che ministro ». ha detto un 
dirigente della CNA al dibat
tito) sono i due punti dai qua
li a parere dei comunisti non 
si può prescindere. 

Un'importante « lettura » 
dello sviluppo del mondo ar
tigiano — è stato detto ieri 
— impone di guardare al 
Mezzogiorno, dove meno le 
Regioni, amministrate in lar
ga parte dalla DC. hanno sa
puto utilizzare gli strumenti 
a loro disposizione. Anche se 
il riferimento più critico è al 
governo, ai governi democri
stiani che non hanno mai vo
luto dare all'artigianato nor
mative di legge adeguate agli 
importanti mutamenti avve
nuti dal dopoguerra ad oggi. 

La e legge di principi » per 
l'artigianato risale al 1956 e 
non tiene conto del decentra
mento regionale: e le com
missioni per l'artigianato so
no in tutte le regioni e pro
vince scadute da 7 anni. E 
il credito? L'artigianato « bus
sa alle porte > del credito sen
za alcuna certezza, e con 
strumenti — anche sul piano 
delle garanzie — del tutto su
perati. 

Il PCI appoggia quindi la 
richiesta delle organizzazioni 
del settore per la riforma 
dell'Artigiancassa. ma chiede 
anche, come ha detto Man-
ghetti. alle forze sociali ini
ziativa, movimento, su questo 

tema, per controllare quegli 
istituti (come le banche po
polari) che avrebbero già co
me mandato istituzionale il 
compito di aiutare l'impresa 
minore: e per creare una 
struttura bancaria che finan
zi il credito a medio termine 
per gli artigiani. La stessa 
Artigiancassa. ha detto Man-
ghetti. può diventare anche 
una banca, e non soltanto un 
ufficio di tesoreria. 

Altri punti importanti del
la piattaforma del PCI per 
l'artigianato: la politica del 
risparmio energetico, che in
teressa moltissimo gli arti
giani; l'apprendistato, cos'è. 
cosa deve diventare, come si 
può tramandare un patrimo
nio di professionalità dando 
risposta nello stesso tempo al
la disoccupazione giovanile: i 
problemi fiscali; l'equo cano
ne per gli usi diversi da quel
li dell'abitazione: lo amplia
mento della base e dell'or
ganizzazione artigiana nel 
Mezzogiorno; la fiscalizzazio
ne dei contributi: le politi
che regionali e l'uso del ter
ritorio. 

E ancora la formazione pro
fessionale, l'associazione, lo 
scacchiere europeo e della 
CEE. oltre al « pacchetto » di 
quelli che Mauro Olivi ha 
definito i « problemi sociali » 
dello artigianato, pensioni. 
sanità, rapporto coi sindaca
ti. La discussione su questi 
ultimi è la più aperta, e 
comporta un contributo più 
grande delle forze politiche e 
sociali. Ma su tutta la « ver
tenza » i comunisti chiama
no al dibattito. E anche, e 
questo vale soprattutto per il 
governo, all'impegno. 

Nadia Tarantini 

Timori Cisl e UH 
sui «300» a Firenze 
Donatella Turtura nella segreteria 
Cgil, Gianf agna alla Federbraccianti 
ROMA — Un ampio esame della situazione politico-sinda
cale e dello stato della CGIL sarà compiuto dal direttivo 
della confederazione 1*8, 9 e IO maggio. Lo ha deciso ieri 
la segreteria della CGIL che ha affidato la relazione po
litica ad Agostino Marianetti e l'analisi dèi congressi re
gionali a Rinaldo Scheda. Il direttivo dovrà anche eleggere 
un nuovo segretario confederale al posto dello scomparso 
Feliciano Rossitto. L'incarico dovrebbe essere affidato 
a Donatella Turtura che lascerebbe la direzione della 
Federbraccianti ad Andrea Gianfagna attualmente segre
tario generale degli alimentaristi CGIL. La segreteria della 
CGIL è stata informata da uno dei « trecento », Elio 
Giovannini. delle finalità del convegno fiorentino. Si è 
decìso di discuterne quanto prima ma allargando il con
fronto ai temi delle difficoltà del sindacato e del rapporto 
coi lavoratori, in modo da compiere una prima verifica nel 
direttivo. 

Anche le segreterie della CISL e della UIL hanno di
scusso, ciascuna per proprio conto, delle conclusioni del
l'iniziativa e autoconvocata ». 

Chi temeva anatemi o scomuniche nei confronti dei 
< trecento » è destinato, comunque, a rimanere deluso. 
L'orientamento prevalente al vertice della Federazione 
CGIL. CISL, UIL è di promuovere un confronto politico 
in tutte le strutture sindacali di provenienza dei promotori 
del convegno. 

La UIL, intanto, ha espresso preoccupazione. « perché 
una cosa è rivitalizzare la Federazione CGIL. CISL. UIL 
e un'altra è sostituire il patto federativo con sedi al
ternative». In particolare, la UIL (che indica nei Consigli 
generali lo sbocco naturale della discussione) non condi
vide il giudizio sulla linea dell'EUR: « va solo aggiornata 
e non seppellita >. Sambucini ha parlato di una occasione 
< in parte perduta e in parte sciupata ». La segreteria 
della CISL. d'altro canto, ha espresso riserve « sia d: 
metodo sia di merito ». mentre Sartori ha parlato del rischio 
di « processi disgregatori ». 

Produzione aumentata del 6,7% 
Al Salone di Torino il dato del primo trimestre 1980 

Dal nostro inviato 
TORINO — A due giorni 
dall'apertura del 58. salone 
dell'automobile — mentre 
ancora gli stands sono in 
allestimento e non si ha 
quindi modo di vedere le 
novità della rassegna, peral
tro già quasi tutte presen
tate in anteprima alla stam
pa specializzata — è comin
ciata la corvè delle confe
renze stampa. Ne abbiamo 
contate ventiquattro in tre 
giorni e se molte saranno 
pressoché inutili, qualcuna 
consentirà di avere un qua
dro abbastanza preciso degli 
orientamenti dell'industria 
dell'auto in un periodo che 
viene considerato di crisi, 
nonostante le statistiche del
la produzione italiana dei 
primi tre mesi dell'80 siano 
positive. 

I dati forniti dagli orga
nizzatori della rassegna to
rinese indicano infatti per 
il primo trimestre del 1980, 
rispetto ai primi tre mesi 
del 1979, un aumento del 
6.7 per cento nella produ
zione di autoveicoli, un au
mento del 5.1 per cento ne-
la costruzione di veicoli de
rivati e, addirittura, un in
cremento del 26,8 per cen
to nella costruzione di au
tocarri ed autobus- Se fos
sero mantenute queste quo
te, ci troveremmo a fine an
no con 1.804.352 automobili 
e 184.348 veicoli industriali 
prodotti. Anche ì più otti
misti non sperano tanto, no
nostante le cifre della par
tecipazione al salone sem
brino dimostrare una gran
de vitalità del settore. 

Al salone vero e proprio. 
infatti, sono presenti 580 
espositori di 17 paesi, altri 

58 partecipano a Tecnoffici-
na '80. Le case costruttrici 
di vetture sono ben 56 e 22 
sono i carrozzieri. 

Tra gli ottimisti va cer
tamente annoverato A le j an
drò De Tomaso che ha ap
profittato della presentazio
ne della nuova « mille » — 

mna vetturetta di 998 ce , 
particolarmente gradevole, 
che sarà venduta a 5.150.000 
Iva compresa — per fare 
il punto sulla situazione al
la Nuova Innocenti. 

L'industriale ha snoccio
lato all'affollatissimo udito
rio una raffica di cifre su
gli utili, il capitale investi
to, il fatturato, le auto co
struite, la manodopera im
piegata. Tutte le voci sono 
in aumento salvo una: quel
la dei dipendenti, scesa dal
le 3.342 unità del 1977 alle 
attuali 2.875. 

Soddisfatto dei risultati, 
De Tomaso ha accennato ai 
programmi futuri. ' Nell'81 
la Nuova Innocenti lancerà 
sul mercato una « piccola » 
vettura che sarà competiti
va per prestazioni e costi 
(dovrebbe avere un propul
sore bicilindrico Guzzi) e al
la Nuova Innocenti verrà 
pure costruita e assemblata 
una Maserati che avrà un 
nuovo motore di due litri, 
avrà meno di 8 cilindri 
e più di 2. 

Le domande dei giornali
sti hanno consentito all'in
dustriale — che di sua ini
ziativa si era limitato ad 
occuparsi dei fatti della ca
sa in cui vive in coabita
zione — di spaziare sullo 
scibile automobilistico e no. 

Rapporti con la Leyìand: 
«Sono cordiali Vedremo se 
monteremo in Italia la Me

tro. I motori per le Mini li 
avremo fino all'81 ». 

Accordo Nissan-Alfa: « Un 
suicidio. L'ho detto a Mas-
sacesi, ma non l'ho convin
to. Luì non ha convinto-me. 
Quello dell'Alfa è un pro
blema di management Un 
industriale dell'auto non si 
può improvvisare ». _• 

Concorrenza mondiale ; 
< Abbiamo da invidiare ai 
giapponesi solo il fatto che 
i loro operai lavorano due
mila ore l'anno. Ma è la 
loro etica. Non possiamo 
chiedere altrettanto agli o-
perai del mondo occidenta
le. Gli americani non sono 
un pericolo per l'Europa ». 

Questioni sindacali: « Bi
sognerebbe liberarci da tut
te queste normative ». 

Auto del fu lvo : « Si de
ve puntare all'auto di pic
cola cilindrata con motore 
ad alto rendimento. L'accen
sione elettronica consentirà 
di ottimizzare i consumi. 
Abbiamo sino ad ora spre
cato troppa benzina. Biso
gna pensare ad auto sotto 
il litro con motore a 3 ci
lindri ». 

Conclusa la conferenza 
stampa De Tomaso è torna
to su quest'ultimo argomen
to. Sembra che di questo 
motore che risolverebbe 
tanti problemi stia discuten
do con la Fiat Si vedrà, per 
intanto le statistiche sulla 
produzione dicono che l'in
cremento ha interessato sol
tanto le auto sopra il litro 
di cilindrata. Ma De Toma
so non aveva ancora par
lato. Oggi parleranno gli ; 
Agnelli. 

Fernando Strambaci 

Importanti novità per la riforma dell'azienda FS 
Il direttivo unitario dei ferrovieri esaminerà la proposta del governo — Calendario d'incontri 

ROMA — Anche se spellerà 
al direttivo della Federazio
ne unitaria dei ferrovieri 
(Fill-Cgil, Saufi-Ci«l, Siuf-
Ùil) esprimere nella rianio
ne di oggi e domani nn giu
dizio complessivo sulla pro
posta di riforma delle FS il
lustrata ieri ai sindacati dal 
ministro dei Tratporli For
mica, ì primi apprezzamenti, 
per quanto improntati ad una 
necessaria cantela, sono »o-
etanzialmente posimi. 

Alla delegazione sindacale 
(federazione dei trasporti e 
dei ferrovieri) il miniMro ha 
presentato un ampio protet
to di riforma dell'azienda 

FS, che il compagno Lucio 
De Carlini, segretario gene
rale della Fill-Cgil ha defi
nito * importante », in quan
to « raccoglie ampiamente ì 
dati di riforma concordali 
con Cossiga » e sistematica
mente stravolli e annullati 
dall'allora titolare dei Tra
sporti, Preti. Anzi, aggiunge 
De Carlini, con la definizio
ne di una azienda ferrovia
ria con personalità giuridica 
di diritto pubblico si è com
piuto • un passo avanti an« 
che rispetto alle intese rag
giunte a suo tempo con Cos
siga ». 

Esi«tc insomma la possibi

lità — come ha detto il se
gretario generale aggiunto 
della stessa Filt-Cgil, Lucia
no Mancini — di « sbloccare 
una vertenza che si trascina 
ormai da lungo tempo e ha 
costretto i ferrovieri a "ripe-
tate azioni di lotta ». Non 
siamo, naturalmente, ancora 
in presenza di no testo di 
disegno di legge compiuta
mente definito da sottoporre 
all'approvazione del Consiglio 
dei ministri e del Parlamen
to. In ogni caso la proposta 
del ministro costituisce una 
concreta base di confronto 
anche per quelle « modifiche 
e quei miglioramenti che il 

documento richiede e che 
sarà compito — come ha 
dello De Carlini — del di
rettivo unitario precisare in 
un testo scritto da inviare 
al titolare dei Trasporti ». 

Quali sono i punti princi
pali della proposta governa
tiva? Abbiamo già detto del
la veste istituzionale e cioè 
• azienda con personalità giu
ridica di diritto pubblico ». 
Si precisa che essa per esse
re in grado di funzionare 
deve poter disporre della 
T massima autonomìa di ge
stione », ovverosia « i rap
porti tra lo Stato e l'azienda, 
sul piano economico-finan

ziario, dovranno essere disci
plinali in modo da garan
tire all'azienda slessa una 
concreta autonomia funziona
le e operativa di gestione ». 
Tutti i compiti assegnati al
l'azienda dovranno essere 
svolti con e criteri di econo
micità e di efficiente gestio
ne » il che presuppone anche 
• la armonizzazione delle con
dizioni di concorrenza ira i 
diversi vettori nell'ambito 
del mercato del trasporto ». 

I] ministro dei Trasporti 
non sarà più, con la nuova 
azienda, il presidente della 
stessa. Ad esso spetterà so
prattutto il compito di « sta

bilire gli indirizzi politici e 
le conseguenti direttive ge
nerali di polìtica aziendale 
collegati alle esigenze di equi
librato «viluppo economico e 
sociale del Paese quali risul
tano definiti nell'ambito del
la programmazione economi
ca ». Gli organi dirigenti, e 
quindi responsabili, della 
azienda sono il precidente, 
il consiglio di amministrazio
ne, il direttore generale, il 
collegio dei revisori. Il bi
lancio dell'azienda dovrà es
sere presentato al Parlamen
to e in allegato » a quello del 
ministero dei Trasporti. 

Un intero capitolo è ri
servato allo a stato giuridico 
e al trattamento economico * 
del personale, dirigenti com
presi. Per legge saranno de
finite le assunzioni in servi
zio, la cessazione del rap
porto di lavoro, la discipli
na t le responsabilità. Tatto 

il re*to « sarà definito nel
l'ambito del contratto collet
tivo di lavoro stipulato tra 
Consiglio di amministrazione 
e organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative 
*u ba-e nazionale ». L'accor
do fra le parti dovrà essere 
trasmesso • entro 15 giorni • 
dalla firma al ministro dei 
Trasporti per l'approvazione 
che dovrà avvenire entro un 
massimo di 30 giorni, tra-
-rorsi i quali, se non vi sono 
siate osservazioni, « l'accordo 
*i intende approvato ». In 
caso di contestazioni dello 
»te»so ministro o di quello 
del Tesoro o di mancata ap
provazione. entro i due me
si successivi dovrà essere 
ripresa la trattativa fra sin
dacati e governo. 

Dopo le osservazioni degli 
organismi dirigenti del sin
dacato, ai dovrebbe andare 

ad un nuovo confronto con 
il governo che i sindacati si 
auspicano conclusivo. Intanto 
i stato fissato un preciso 
calendario di lavoro per af
frontare temi specifici della 
vertenza complessiva: doma
ni ci sarà un incontro per il 
premio di produzione, il 2 
maggio si inizierà a discute
re del contratto e l'8 sarà 
ripresa la trattativa per il 
personale di macchina e viag
giante. 

Ieri mentre era in corso 
l'incontro fra sindacali con
federali e ministro, gli auto
nomi della Fisafs hanno con
fermato il programma di agi
tazioni del personale di mac
china dal 25 at 28 aprile e 
dal 5 all'8 maggio consistente 
nel ritardare la partenza dei 
treni di mezz'ora. 

Cd-Ita*»* 

collana dossier/8 

Rinaldo Scheda 

IL SINDACATO 
CHE CAMBIA 

Intervista sulla riforma 
organizzativa a cura di 
CORRADO PERNA 

Con un'antologìa di docu
menti dal 9° congresso 
della Cgil al convegno uni
tario di Montesilvano (1977 
1979) 

pagg. 240 - L. 3.500 

collana storica 
Fernando Santi 

PER UN SINDACATO 
MODERNO 

Scritti e discorsi 
a cura di G. Lauzi 
Prefazione di Luciano Lama 
pagg. 416-L . 6.000 

collana saggi • ricerche 
Giancarlo Meroni 

SINDACATI E CRISI 
IN ITALIA 
E IN EUROPA 

Un'analisi sull'intreccio tra 
evoluzione storica dell'in
flazione e crisi dei rapporti 
economici intemi e inter
nazionali 

pagg. 1 2 0 - L 2.500 

a cura dì 
Francesco Steri 

TAYLORISMO E 
FASCISMO 

Una ricostruzione antoto-
| gica sulle origini deH'orga-
j nizzazione scientifica de! 
! lavoro neir industria italiana 
i pagg. 270 - L. 5.000 

In NbrertafdistTibuxiarM 
DIELLE 

l .g. 

Rinascita 
la rivista militante 
di battaglia 
politica e ideale 
aperta al dibattito 
sui problemi interni 
e internazionali 


